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Firenze, settembre 2011

Questa pubblicazione della Sezione Dottorato della collana “Materia e Geometria” (20/
2011) raccoglie la documentazione prodotta dai giovani ricercatori durante il seminario-
laboratorio svoltosi presso l’Abbazia di Vallombrosa con la partecipazione dei dottorandi
della Scuola Nazionale e alcuni dottorandi della Rete Icar 17.
Le osservazioni storiche e critiche e l’uso mirato degli strumenti attuali di misurazione, la
produzione dei rilievi di alcune parti dell’Abbazia, come ripetuto negli scritti, non hanno il
carattere di una ricerca finita, ma il valore di un approccio metodologico mirato in un ambi-
to di confronto e scambio scientifico sostenuto dagli interventi dei docenti.
Nel tempo, in particolare in questi ultimi sei anni di vita della Scuola, i seminari presso le
Sedi ospitanti, mosse da un uguale spirito collaborativo con argomenti particolari e perti-
nenti ai temi di interesse, hanno prodotto nei giovani la capacità a perseguire risultati, alcu-
ne volte inaspettati, non solo nell’addestramento alla ricerca ma anche nella riflessione e
comprensione delle diversità negli approcci tecnici e scientifici.
La curiosità scientifica è una dote che personalmente ritengo necessario coltivare in chi
intraprende la strada del dottorato e il “rapporto” di lavoro allargato, anche
interdisciplinare, debitamente guidato, aiuta e apre i campi di interesse personale.
Il tema dell’Abbazia di Vallombrosa è ricco di possibilità ed è stato possibile affrontarlo
grazie anche alla preparazione in atto della ricerca condotta da Stefano Bertocci, che ha
esteso  lo spazio di analisi e indagine ai giovani dottorandi. I ricercatori hanno accolto con
entusiasmo e capacità la sfida a elaborare un vero approccio anche critico nei confronti del
grande complesso monumentale e del suo contesto.
Vorrei a questo proposito ringraziare sentitamente tutti i religiosi dell’Abbazia ed il partico-
lare l’Abate generale dell’ordine vallombrosano Monsignor Giuseppe Casetta e il bibliote-
cario del monastero Padre Pierdamiano Spotorno per l’accoglienza e la partecipazione cor-
diale ai lavori del laboratorio.
Mi auguro nel futuro della Scuola che esperienze simili a quelle svolte fino ad oggi si ripeta-
no e sono certa che saranno sempre portatrici di un valido contributo scientifico, tecnico e
umano per il gruppo dell’area del Disegno.

E. M.
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IL CHIOSTRO ANTICO

DAL CENOBIO ALLA RIPROGETTAZIONE RINASCIMENTALE

Laura Aiello

La lettura del “Historia di San GiovanGualberto divisa in XII
Libri” di Don Diego De Franchi (Firenze MDCXL) offre una
valevole occasione di riflessione tra le possibili corrispondenze
descrittive e formali degli ambienti claustrali dell’originario
cenobio vallombrosiano.La prima osservazione riguarda il rigo-
roso impianto ortogonale di tutto il moderno complesso abbaziale,
eccezion fatta per il corpo di fabbrica che divide i due chiostri di
ingresso all’abbazia. Tale anomalia rappresenta il segno del
riutilizzo di una struttura preesistente reinglobata da un progetto
più grande e “normalizzata” rispetto ad esso.Abbiamo infatti
notizia di successivi rifacimenti e ampliamenti di tutto il com-
plesso, originatosi con delle strutture in legno sul luogo dell’anti-
co eremo di Acquabella, “Qui il seruo di Dio Giouanni appresso
l’Oratorio drizzò con pertiche, e rozzi legni alquante cellette e
capanne; ingraticciate di rami, e coperte a tanto che schiuassero
l’acqua” (p. 98).In merito a questo primo riferimento all’acqua
il gruppo di studio1 ha focalizzato signiticative corrispondenze
fra l’iconografia storica e le invarianti strutturali derivate dal-
l’originaria regimentazione dei corsi d’acqua. Osservando la carta
sulla “Prima Instituzione dell’eremo e cenobio di vallombrosa
dalle memorie di Xanthe Perugino, di Thaddeo A. e di altri”
riportata dal De Franchi, si può osservare come il corso d’acqua
sia rappresentato coerentemente a monte dell’insediamento con
un ramo defluente che diramandosi all’altezza delle spalle del
cenobio, attaversa diametralmente la recinzione lambendo il fianco
destro dell’oratorio situato centralmente all’invaso.
La sistematica registrazione di tutti: i gorili, le fontane storiche,
le cucine e i servizi ad oggi presenti nell’area, permette di osser-
vare una forte corrispondenza tra la rappresentazione iconografica
appena descritta e l’attuale rete idrica.

Tali osservazioni offrono un importante traccia per sottolineare
la storica importanza dell’acqua nella fondazione di qualunque
insediamento storico. Se ad oggi si riconferma l’originario siste-
ma idrico al tempo adottato, possiamo infatti, a livello
architettonico, osservare la giusta collocazione delle cucine, si-
stemate nell’ala sud ovest che nel corso dei secoli e anche in
seguito ai numerosi ampliamenti non hanno mai dovuto tradire il
principio dell’utilitas vitruviana oltre che del principio secondo
il quale “è forse meglio servirsi del vecchio in quanto si può
(in evento che non si trovi architetto di qualche meravigliosa
eccellenza) che col nuovo ristauro perder l’uso del primo”.
L’osservazione delle strutture portanti e dei particolari decorativi
offre ulteriori conferme nella presenza di alcuni portali in pietra di
stile arcaico su profondi setti che confermano la giusta individuazione
del nucleo più antico nei corpi di fabbrica costituenti il chiostro C.
Si legge fra le note storiche di Vallombrosa che “al sagro
Monaftero di Vallombrofa le Donne di qualsivoglia grado, e
condizione,.non poffàno accoftarfi per lo fpazio di mezzo mi-
glio pei ogni verfó, e il cortile avanti alla chiesa (à piazzone
del Monastero, la Torretta, la Cappella dei Beati e il Romitorio
delle Celle le si intendano tutti essere clausura2.
Consideranto le stesse memorie dei monaci vallombrosiani biso-
gna prendere atto dell’esistenza di una antica porta che collega-
va il nartece della chiesa con lo spazio oggi destinato al “chiostro
nuovo” e di alcune modifiche riguardanti una scala di collega-
mento verticale all’interno del così detto “blocco normalizzato”.
Riassemblando i vari tasselli si potrebbe così ipotizzare un asset-
to originario in cui il blocco a sud-est, sebbene profondamente
rimaneggiato e stratificato , abbia mantenuto nel tempo le fun-
zioni originarie di servizio legate alla canalizzazione dell’acqua
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(cucina e refettorio), secondo tale schema e data l’esposizione
solare potremmo ipotizzare un calefactorium/scrittorium adia-
cente. Sul blocco opposto sembrerebbe plausibile collocare l’ori-
ginario capitolo nell’unica ala in cui sono ancora presenti delle
maestose campate con volta a crociera messe a ridosso dell’an-
tica porta di collegamento con il nartece chiesastico, inoltre pos-
siamo ipotizzare che i dormitori fossero infine posti, come nelle
più classiche distribuzioni abbaziali sopra il capitolo e in adia-

cenza con una celletta vicino alla porta (probabilmente al piano
terra) in cui “À Lia porta del Monaftero fi deputi, per quanto è
podibile, un Portinaro provetto,non tanto di età, che di coftumi,
che abbia la (là Cella vicino alla porta, di cui abbia sempre feco
la chiave, nè lafci ufcire chi dal Superiore non ha la dovuta licen-
za, e compagno,e però tenga la porta continuamente ferrata 3.
Lo studio dei prospetti interni del chiostro è stato affrontato
secondo diversi livelli di lettura: strutturale/stratigrafico, tipologico,

Fig. 2

Fig. 1

Fig. 1

Particolare del rinvenimento dell’antico portale posto sotto l’at-

tuale livello della scalinata a tutto prospetto del chiostro C.

Fig. 2

Particolare della fontana del leone attribuita a Francesco

Balsimelli da Settignano (collaboratore in altre opere dell’ar-

chitetto Fiorentino Buontalenti).

Fig. 3

Vista a volo d’uccello dello scalone d’accesso e del loggiato del

chiostro C.

Fig. 4

Rilievo del chiostro C con ipotetica individuazione delle origina-

rie aree funzionali.
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geometrico e stilistico.
Il primo passo ha riguardato la registrazione delle così dette evi-
denze: procedendo dall’esterno il primo dato riguarda l’assenza
di aperture attorno alla porta di ingresso del chiostro4. Sebbene
tale particolare non susciti stupore nell’immediato offre la giusta
occasione per porsi delle domande sulla volontà progettuale di
segnalare, con un setto pieno, il vuoto del chiostro retrostante o
anche il semplice riutilizzo dell’originario muro perimetrale a cui
solo in seguito deve essere stato addossato il loggiato interno.
Procedendo verso l’interno del cortile si possono osservare alcu-
ne anomalie costruttive fra le quali ci colpisce la nicchia ricavata
attorno alla finestra del primo piano appartenente al prospetto
sinistro. Tale accorgimento denuncia la posteriorità del
sopraelevamento del primo piano del prospetto frontale. Infatti in
fase costruttiva tale accorgimento può essere stato adottato solo
nel caso particolare in cui non fosse stato possibile arretrare il
prospetto di fondo del chiostro (evidentemente per una preesistenza
al piano terra) ed in fase di sopraelevamento si fosse dovuto tener
di conto della finestra già esistente sul prospetto adiacente.
La presenza di un basamento più antico è stato confermato dal
ritrovamento di un’imposta di prospetto più bassa e attualmente
inglobata sotto il livello della gradonata a tutto prospetto che lascia
ancora intravedere, attraverso le grate di un tombino, lo stipite di
un portale più basso con decorazione romboidale posta
verticalmente in corrispondenza di un moderno portale e affiancata
da due bassorilievi (uno a destra dello stipite e uno sulla parete
ortogonale sud-est) raffiguranti una croce su quattro colli5.
L’analisi della tipologia delle aperture6 ha evidenziato l’intento
progettuale di voler armonizzare i prospetti diacronici inducendo
il dubbio che l’incassatura della finestra del prospetto sinistro
(nord-ovest) sia stata infine determinata anche dalla forte volon-
tà di mantenere un rigido andamento ritmico delle finestre con-
fluito in questo particolare accorgimento.
Nel complesso si individua così una fascia bassa “originaria”,
appartenente ai due prospetti più lunghi, chiusa dal prospetto
d’ingresso (sud-ovest) con una semplice cortina muraria e chiu-
sa a nord da altri ambienti (come testimonia lo stipite del portale
sotto il moderno piano di calpestio).
Siamo dell’idea che tale fase corrisponda alla ristrutturazione del
Beato Abbate Benigno quando:

“(secondo che i tempi seguenti maturavanoa poco a poco
alla chiesa le grandezze, che oggi si vedono) mutò l’antica
forma di quello oratorio, di angusta, in augusta (quanto com-
portava la condizione di monaci eremiti). e ciò fece l’anno
milleduecentoventitrè per tutti i sette anni seguenti (…) Di
nuovo circa settanta anni decorsi si è aggrandita la sola al-
tezza delle vecchie mura da quella parte, la quale al tempo
del Padre S. Giovanni era di legno; ciè dalla metà anteriore
restando sempre nell’una e nell’altra mutazione la principale,
e suprema parte della chiesa, immobile che la tribuna con li
due altari collaterali. Onde la consacrazione fatta dal Cardi-
nale Humberto (la quale ha la sua assistenza nelle mura prin-
cipali e specialmente dello altare denominante la chiesa) va
continuando tuttavia il corso di cinquecentottantasette anni”.
A questo primo nucleo a cui, come facilmente condivisibile,
fanno capo più fasi storiche deve essere seguito il complesso
rifacimento rinascimentale.
Ad oggi il chiostro permette attraverso l’analisi modulare7 di
individuare delle forti matrici geometriche capaci di regolarne
lo spazio compositivo. L’aggiunta del porticato di ordine
tuscanico8 rispecchia volutamente lo stesso ordine geometrico
della pianta regolata dal rapporto 3:5.
La composizione dei piani superiori tradisce un’impostazione
delle aperture che, procedendo per analogia, ci riporta le mo-
dalità compositive se non del Buontalenti della sua scuola.
C’è inoltre da far notare per la raffigurazione dei fontanili
come quello posizionato nel chiostro sia estremamente simile
al fontanile del Paradisino attribuito al disegno dell’architetto
Fiorentino. Potremmo quindi invitare a rileggere la
sopraelevazione come frutto di progetto legato alla presenza
del Buontalenti a Vallombrosa.9

A prova dell’effettiva possibilità di tale affermazione vogliamo
ricordare che nel 1589 abbiamo notizia di un pagamento fatto
allo scalpellino Francesco Balsinelli di Settignano «per aver scol-
pito la pila dove sono le rose e la testa di leone a ornamento
del cortile detto “del Leone” e poi “del mascherone”», noti-
zia che ci riporta velocemente alla mano del Buontalenti. Sap-
piamo infatti che Balsinelli realizzò già nel 1574 su disegno del
Buontalenti la scala e la balaustra dell’altare maggiore della chiesa
di Santo Stefano al Ponte di Firenze10.
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Non di meno l’analisi dell’impianto prospettico del chiostro evidenzia
una particolare attenzione alla creazione di effetti scenografici stu-
diati11, gli stessi balaustrini del nuovo scalone di accesso al chiostro
risultano singolarmente modellati su base trapezoidale e disposti
con le punte convergenti verso un punto di fuga centrale, accorgi-
mento molto tipico negli allestimenti scenografici, astuzia che dove-
va essere ben nota a chi come Buontalenti si occupava in epoca
rinascimentale di scenografie teatrali12.

Fig. 3

In conclusione possiamo ipotizzare di non essere molto lontani
dal vero nel riconoscere al chiostro del mascherone la funzione
di originario nucleo claustrale vallombrosiano, cellula da cui l’in-
tero convento si strutturò a più riprese ampliandosi senza mai
tradire i principi della regola di San Giovanni Gualberto e che in
epoca rinascimentale fu degna di particolare riguardo da merita-
re una così accurata riprogettazione in “evento” di aver trovato
“architetto di qualche meravigliosa eccellenza”.
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NOTE:
1 Si veda la tavola “Chiostro C: La storia il territorio l’acqua” a cura
di Pietro Mina.
2 VASATURO N. R., COMPAGNONI G. M., Vallombrosa, l’Abbazia e la
Congregazione: note storiche, Edizioni Vallombrosa, 1994.
3 Op. cit. VASATURO N. R., COMPAGNONI G. M., 1994.
4 Si veda l’elaborazione grafica di Domenico Dimichino all’interno
degli atti del convegno in C.Luschi “il chiostro della Maschera”
5 Si veda l’acquarello di Michela De Domenico all’interno degli atti
del convegno in C. Luschi “Il chiostro della Maschera” in cui si
ipotizza un doppio accesso simmetrico.
6 Si veda l’elaborazione grafica di Alessia Moscarelli all’interno de-
gli atti del convegno in C.Luschi “il chiostro della Maschera” e la
tavola “Chiostro C: il Rilievo Critico” a cura di Michela De
Domenico, Carmela Frajese D’Amato, Alessia Moscarelli.
7 Si veda l’elaborazione grafica di Carmela Frajese D’Amato all’in-
terno degli atti del convegno in C. Luschi  “il chiostro della masche-
ra” e la tavola “Chiostro C: il Rilievo Critico” a cura di Michela De
Domenico, Carmela Frajese D’Amato, Alessia Moscarelli.
8 Si veda all’interno degli atti del convegno LUSCHI C. “il chiostro

BIBLIOGRAFIA:
DE FRANCHI D., Historia di San GiovanGualberto divisa in XII Li-
bri, Stamperia Landinea, Firenze MDCXL.
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9 Cfr. LUSCHI C., COTINI A., Il Palazzo Sozzifanti a Pistoia, in
Vinforma, Aprile Giugno 2009, “….gli assi delle aperture sono
prossimi agli angoli di cantonata e le finestre sono appoggiate
sugli angoli di facciata, lasciando .. una rilevante spaziatura. ..Pe-
culiarità da apprezzare per il fatto che la distribuzione delle aper-
ture rappresenta una qualità progettuale specifica del Buontalenti.
Con questo stratagemma di collocare le porte e le finestre in assi
periferici …. si ottiene una illuminazione naturale dei percorsi
interni alla testa di ciascun corridoio.”
10 BUSIGNANI A., BENCINI R., Le chiese di Firenze: Quartiere di San-
ta Maria Novella, Sansoni, Firenze 1974, p 123.
11 Si veda l’elaborazione grafica di Sabino Pellegrino all’interno de-
gli atti del convegno in Luschi C. “il chiostro della Maschera” e la
tavola “Chiostro C: il progetto del chiostro: Impianto prospettico e
ipotesi distributive” a cura di Laura Aiello e Sabino Pellegrino.
12 Vogliamo ricordare che Buontalenti entrò molto giovane al servi-
zio della corte granducale divenendo allievo del pittore Salviatini e
del Vasari che lo avviò anche all’arte della scenografia.
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Maria Novella, Sansoni, Firenze 1974.
LUSCHI C., COTINI A., Il Palazzo Sozzifanti a Pistoia, in Vinforma,
Aprile Giugno 2009.
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GRUPPO 3
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Tavola 1

La Storia, Il Territorio, l’Acqua

La comprensione di un organismo

architettonico trova sempre la sua chiave

guida nell’inquadramento storico e nella

ricerca delle matrici culturali che ne han-

no determinato la sua storia dalla fonda-

zione alla sua evoluzione. Lo studio del-

l’inserimento nel territorio offre nozioni

sulle strategie di controllo dell’epoca,

mentre la lettura del sistema idrico per-

mette di puntualizzare le invarianti su cui

si è strutturato il complesso architettonico.
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Tavola 2

Il Rilievo Critico

Il rilievo integrato del manufatto ha of-

ferto la giusta dimensione per effettuare

un passaggio di scala per la conoscenza

della struttura studiata. L’uso di tecnolo-

gie avanzate di rilievo ha dato facoltà di

effettuare accurate analisi sia di tipo

compositivo stilistico che compositivo ge-

ometrico. Tale metodologia di rilevo ha

permesso di creare una cronologia relati-

va delle fasi costruttive e di riconoscere

nell’ordine tuscanico il ritmo proporzio-

nale dell’intero impianto.
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Tavola 3

Il progetto del chiostro: impianto

prospettico e ipotesi distributive.

L’analisi percettiva dello spazio,

supportata da attente verifiche geometri-

che, dimostra una chiara intenzione

progettuale nel creare effetti scenografici

prospettici atti ad enfatizzare una com-

posizione architettonica di gusto tipica-

mente tardo rinascimentale. Lo studio

compositivo della pianta, messo a siste-

ma con tutte le analisi effettuate, tradi-

sce tuttavia delle invarianti che permet-

tono di riconoscere in questo spazio il

luogo del primitivo claustro incoraggian-

do una ricostruzione teorica che in alcu-

ni tratti sembra combaciare perfettamen-

te con le strutture ancora esistenti.



“...Vallombrosa
così fu nominata una badia
ricca e bella, né men religiosa
e cortese a chiunque vi venia...”.

Orlando furioso XXIII, 36
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